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!!!l • T ·U t t o per l ' l n su rrez1one 
Dobbiamo accorciare ii corso de lla guerra, dobbiamo avvic inare i l giorn o della liberazione e per far questo non abbiamo _che 

un solo mezzo a disposizione: l'insu rrezi one popolare. Dobbiamo di mostrare coi fat ti che l' Italia se ttentriona le, che più a lu ngo a 
subito l'oppressio ne nazista, è alla testa della lotta per la liberazione e per questo non abbiamo che un'arma: l'i nsu rrezione. Dobbia­
mo vendicarci di ventanni di oppressione fascista, di un anno di guerra , di fuc ilazioni, di depor ta zioni , di fastrella men ti; di rapine, di 
rovine naziste e per qu esto non abbiamo che una sola forzò e volontà: l' insurrez ione. Tutto per l' insurrezione: questa è dunque la 
parola d'ord ine. L'insurre"z:ione popolare ha due fo rze essenzia li a sua d spos izione: i parl igia ni e i liJVOratori . l parti giani ha nno lot­
ta to un anno sulle montagne · e ne lle città, hanno superato vittor iosamente i duri rastrella menti ed oggi sono pro nt i per la ba ttaglia. 
finale. Le loro puntate offensive su lla città di Tor ino negl i ultimi giorni del mese di agosto di mo stran o la possi bilità di una. loro azio­
ne su vas ta sca la non a p pena le condi z ioni del fronte lo perme tteranno. Il loro armamento è stato conqu istato at traverso mesi e 
mes i di du ra lotta, con .colpi di mano sui presi di ri ~zis li e fasc isti, è un armamento limitato certo, ma tenuto in salde mani, in ma f'l i 
prova te da un anno di lotta quotid iana. i partig iani de ll a c it tà e cioè le squadre cit ta di ne sono pron ti anche loro: sanno la diffi coltà 
del loro compito e le de[lcenze dei lo ro arma me nto, ma sanno d i po ter con iare sull'appoggio di tutta la po polazione e sùl loro co­
raggio. Sempre le insurrezi o ni cominciano con una inferiorHà tecnica da parte degli insorti , sempre esse debbono contare sul disfa­
cimento in terno del nemico. E non dobbiamo noi fo rse contare sul fa tto che l' impero hitleriano è in fran tumi, sul fatto che i fascisti 
resisteranno soltanto perchè sanno che in ogni ca so la giustizia popo la re ricadrà su di loro? l lavoratori, gli operai avranno una · 
par te essenziale nell'insurrezione. A loro spetta come primo compito CREARE L'ATMOSFERA INSURREZIONALE. Le agi tazioni operaie, 
gli scioperi parziali, le fermate di lavoro per protestare contro le fuci laz ioni naziste e fascis te, tutte le dimostrazioni della capacità 
combattiva delle masse son.o il primo passo verso !''insurrezione. Il Comitato di Liberazione Nazionale ha dato mandato al Comitato 
d'Agitazione per iniziare subito quest'opera. Bisogna che tutti i Comitati d 'Ag itazione de lle diverse fabbriche partecipino sempre più 
attivamente a questo compi to di prepa razione. Ai comitati d'agitazione spetterà mettersi alla testa delle masse per assolvere al se­
condo comp ito dei lavoratori: LA DIFESA DELLA FABBRICA. Le fabbriche, saranno domani, al momen to dell'evaquazione tedesca sot .. 
toposte ai più_ duri colpi: deportazione di uomini, asportazione delle macchine, distruzione di impianti, questo è il programma nati­
sta. Contro di esso debbono reagire gli ,- operai stessi organizzati nelle squadre che saranno a disposiz ione del 
comando insurrezionale del Comitato - di Liberaz ione per tut ti g !i t'I tr i com;.:'Ui_ più vasti e di p!ù !ur:ga ;-f")rr.::>t"" Il ter70 cr.m­
pito dei lavoratori non è certo il meno importante: DARE ALL'INSURREZIONE QUEL CARATTERE E QUELLA FORZA POPOLARE C H E 
ESSA DEVE AVERE SIN DALL'INIZIO E CHE NON DEVE PERDERE ATTRAVERSO TUTTE LE SUE VICENDE. Le fabbriche dovranno 
essere presidiate dagli operai stessi, difese dai nemici estern i !nazisti e fascisti) e dai nemici internk Questi ultimi non se no affatto da 
sottovalutare, sono numerosi astuti e senza scrupoli. Domani le spie fasciste che sanno che non potranno più lavorare accanto · ai 
loro compagni, cercheranno di mettere in salvo tut to quanto possono e non esitera nno a rubare pur di sabotare le offic ine. Contro 
di loro bisognerà essere decisi e formare apposite squadre interne per la salvaguardia degli impianti . Ma le spie, i traditori sono 
numerose so pratutto nell'apparato dirigente e gli .operci le conoscono una per una. Per loro il minimo che potrà accadere è l'allon­
tanamento per sempre dal lavoro: la giustizia popolare dovrà procedere so mmariamente e decisamen te per i casi più gravi. In tu tte 
le fabbriche che hanno lavorato per i tedeschi, che hanno fatto il gioco 9ei fascis ti i lavoratori dovranno procedere ·all'immediato 
sequestro della fabbrica e cioè a lla presa di possesso di tutti gli impianti a nome del Comi tato di Liberaz ione Nazionale dichiaran­
do i direttori e proprietari indegni di continuare nelle loro funzioni. Quale sarà l'organo adatto a prendere una simile decisjone e a 
farla rispettare? li Comitato d'Ag ;tazione dovrà proporla immediatamente e farla valere, ma esso dovrà sentire il parere di tutti i 
lavoratori !impiegati, tecnici) della fabbrica stessa, spesso ancora insufficientemente rappresentati nel suo seno. Esso dovrà tener conto 
di tutte le tendenze poli tiche che possano esser rappresentate nella fabbr ica stessa. Perciò l'atto di sequestro della fabbr ica deve es­
sere proclamato, su proposfa dei Comitato d'Agitazione e delle masse operaie e co mbattenti, dal COMITATO DI LIBERAZIONE 
NAZIO N ALE DI FABBRICA. Questo deve raggruppare tutte le tendenze politiche, tutre le ca tegorie produttive della fabbrica e deve 
prenderne in mano le sorti per tutto il periodo di trapasso. Esso è responsabile di fronte al popolo e ai lavoratori degli impianti e 
della produzione. La produzione dovrà infatti con tinuare a favore della popolazione e delle forze combattenti pe1 la libertà. La parola 
d'ordine è: ARMI PER l PARTIGIANI. Dunque PREPARARE L'INSURREZIONE, DIFENDERE LE FABBRICHE, EPURARE TUTTO L'APPARATO . 
PRODUTTIVO: questi i tre compiti essenziali degli operai e di tutti lavoratori. 

Sciopero dei ferrovieri 

Da domenica l O settembre i ferrovieri piemontesi sono in 
sciopero. Raramente uno sciopero è stato preparato in condizioni 
tanto difficili ed ha avuto così pieno successo. l ferro~ieri han­
no inferto un durissimo colpo alla macchina di guerra nazifa­
scista. l tedeschi difettano di benzina ed aveyano bisogno delle 
ferroyie. lo sciopero li ha colpiti al cuore. E il più importante ' 
atto preinsurrezionale compiuto dalla classe lavoratrice piemon­
tese in questi ultimi tempi. Sia di esempio a tutti. Ogni lavora­
tore ha il dovere di aiutare ed appoggiare i ferrovieri. Nessu­
no, se non vuoi scoprirsi per fascista, si lamenti della mancanza 
di comucazioni. lo sciopero è un atto di guerra, un atto riusci­
to ed assestato bene. Viva i ferrovieri in sciopero contro la macchi­
na di guerra nazifascista! 

Difendiamo le fabbriche 

AII'Areonautica i tedeschi hanno già incominciato a minare e 
far saltare in,aria alcuni capannoni. Altre fabbriche di Torino sono 
in pericolo. E il pane di domani che i tedeschi ci stanno stappan­
do. Segnaliamo immediatamente ai partigiani e alle organizzazio­
ni militari del C.l.N. ogni tentativo dei nazisti di distruggere le no­
ste fabbriche. Difendiamo le officine! Prepariamoci per l'unico atto 
che potrà salvare le nostre officine: l'insurezione! 

l fucilati 
Sei compagni sono stati fucilati a Torino. Nelle fabbriche, e so­

pra·tutto alle Ferriere, è sospeso il lavoro su invito dei Comitati d'A­
gitazione a ricordo dei caduti nella lotta. le rappresaglie non pie­
gheranno gli operai di Torino! 

Per il socialismo antitotalitario 
Il con·gresso m_eridionale del P. d'Azione, tenutosi a Cosenza 

il 4 agosto ha· votato a grandissima maggioranza il seguente or­
dine del giorno: 

l) il P. d'A è un movimento socialista antitotalitario, autonomi­
sta e liberale che intende realizzare il socialismo nella società e nel­
lo stato in funzione permanente di libertà; 

2) caratteristica originale del suo socialismo è la concezione 
della coesistenza d; due settori dell'economia: quello collettivo 
della produzione di masse, e quello privato dell'economia indivi­
duale; il controllo democratico sul secondo settore impedirà il ri­
formarsi di posizioni di privilegio; 

3) il partito fa appeHo a tutte le forze del lavoro per convo­
gliarle verso la collettivizzn : > 1"' della grande orgenizzazione in­
dustriale, bancaria, agr · " . erciale, fondamento dell'instaura­
zione di una durevole o._mocrazia repubblicana, ispiratà agli ide­
ali mazziniani di rinnovamento morale; 

4) Il congresso afferma che il Partito dev~ assumere nella sua 
struttura interna, nella sua composizione sociale e nelle sue solu­

zioni concrete un carattere corrispondente a queste storiche asigenze. 
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DA TORINO 

Il mese di agòsto è .stffltn r.Mntteri77ntn dn ·intensificate e frequentissime 
agitazion i econom'iche e politiche in tutte le fabbriche di Torino. Per citare 
!'.,~ ·· -- · - :,-. :-;:.fr, : ip-•·, n- '- ·.- ··,--: ' "' .--:- , •::- .. "· .::.Is-,:1•- -:-:- -: "a- !: :-i s ·.: cced ·..:~o:i 
al!a Riv dopo lo sciopero bianco del lugl io scorso: rich iesta di pagamento di 
altre 69 ore in acconto della liquidaziol)e del premio annuale di 192 ore; ri­
chiesta di rifusione in denaro liquido del prestito di 750 lire concesso median te 
buoni da spendere presso gli spacci aziendali; richiesta di abolizione 
dei co tt imo: richiesta di adequamenti salar iali per i non cottimisti. Alle Accia: 
ierie le a·gitazioni sono giornaliere e hanno per fine: elimina?ione della com­
missione interna fascita, abolizione del cottimo, adeguamenti · salariali dei 
percentuai ist i, eiim inaz ione delle sp ie. Aii'Ae ro nautica d' Italia si chiede insi­
stentemente:." adeguamenti salariali, premio straordinario di L. 5000, in parziale 
antièipo di due mesi di paga, a causa delle crescenti difficoltà di app.rovigio­
namento viveri e aumento prezzi. Alle Ferriere la richiesta di abolizione dei 
co tt imi si è abbina ta con la richiesta del mantenimento delle ferie, anche con­
tro la volontà dei tedeschi. 

Da notare che spesse volte le direzioni degli stabilimenti si son trovate 
• costrette a cedere di fronte alla pressione sempre crescente della massa. 

Sempre più profonda e precisa si fa sentire dovunque la presenza dei 
Comitati d'Agitazione, che hanno. ormai dec isa.mente assunto la direz ,one di 
tutto il movimento e lo indizzano verso la prossima insurre~ione 

l manifesti e i giornali clandestini circolano quasi apertamente nella. fab­
brica e vengono appiccicati sui muri interni ed esterni, sulle pendole di bolla­
tura, tra i corridoi e i capannoni. Nessuno osa più strapparl,i, perchè frequenti 
e precise sono le minacce ai sorveglianti a questo riguardo. Molti giornali 
vengono recapitati anche sui tavoli dei dirertori. 

Le massè si fanno sempre più .ardite e decise e mostrano chiaramente di 
essere le vere padrone della fabbriche. Tutti gli operai attendono con ansia 
il giorno della riscossa e si preparano all'.insurrezione. 

Alla Fiat 
La stragrande magg ioranza dei capi, capisquadre, ecc. della Fiat- Sezio­

ne Sima, seguono costantemente la strada tracc1ata loro dalla Direzione, nello 
svolgere tutte le mansioni (escluse q~elle tec~iche) di sorveglianti, agenti di P. 
S., ecc. Difat ti, chiamati quest i a rappo rto generale, l'ing. Rai neri, due o tre 
mesi fa, ordinò loro di . togliere squadra per squadra, raparto per reparto. l'e­
lemento antinazista e comunista denunciandolo a lui personalmente. 

Facciamo presente a tutta la maestranza che il capoe!ettricista Sansuè G., 
umile e fedele servo del capitalismo, serbando al cento per cento le consegne 

·-del defunto P. N. F. nel togliere il pane di bocca ai propri i operai, non esita 
ad inniggere multe che non sono app 'icate · in ·nessun'altra fabbrica. 
Eppure nemmeno il contra tto disciplinare stipulato dai vecchi sindacati fascìst_i 
siabilisce multe sì gravi da 20-35 lire. Ebbene il Sansuè non esitò a inniggere 
le ·suddette multe per motivazioni irrisorie purchè soddisfare il suo caratJerac­
cio d' odi. rancore e inaiusti~ia verso i suoi ooerai. Questo capo risulta ab­
bastanza vile, dando pareri . sfavorevoli ad operai che risultano documentati di 
l.a categoria, in modo da bloccar loro la paga a L. 5'20 - 5,40, Detta paga 
vien e Su f.>-.:ru ;u c:; ~ - 3' - 3;::: cJa u :1 op.e rui o d i ; l addeno macchine. 

Quindi sappia l'ing. Raineri ed il capo reparto Sa·nsuè che aiiC? scadere 
abbastanza prossimo della cambiale in bianco, terremo deb.ito conto di tutto. 

Cose che avvengono all'Aeronautica 
Fra le diverse imprese edili che rosicchia .no all'Aeronautica ve n'è una 

il cui titolare, certo ing. Ferrera, squadrista, ha alle sue dipendenze in qualità 
di «factotum» all'Aeronautica un tale nominato geom, Mazzi . Detto Mazzi, 
squadrista lui pure, già al servizio della SS tedesca "della quale tempo addie­
tro ne indossava pure la divisa, bazzicando per i reparti. e gli uffici dell'Ae­
ronautica manifesta apertamente il suo disappunt6 nel considerare troppo esi­
guo il numero delle esecu~ioni di patrioti a mezzo della forca avvenuto in 
questi ultimi giorni a Torino. A suo d ire la repubblica cosidetta sociale do­
vrebbe impia11tare forche un po' dovunque ed impiccare, impiccare, impiccare 
senza pietà. 

S~gnaliamo questo bieco figuro. al disprezzo degli operai e specialmente 
degli impiegati con i quali può venire in quGtidiano contatto, tanto più che tutto 
lascia supporre che questi continui a fare lo spionaggio al soldo deì nazifascisti. 

Segnaliamo pure ~he questo schifoso individuo ha destato tale ribrezzo 
fra gli impiegati, che qualcuno di essi sfidando una/ eventuale denuncia gli ha 
risposto come si meritava. Stupisce . però il fatto che la direzione dell'Aeronau­
tica non abbia ancora impedito che quésto agente provocatore circoli per le 
officine provocando un giorno forse non lontano una violenta reazione da 
parte degli operai. 

All'Aeronautica il caporeparto Gallea, ii capo ufficio . mano d'opera dot­
tor Durante, il direttore del campo vol·o Dianati, si pentiranno un giorno di 
essere stati per tanto tempo gli aguzzini degli opera i. Questi sàpranno vendi­
C:lrsi a dovere non aooena le baionette tedesche. e fa sciste saranno costrette 
a cadere di fron te all' msurrezione delle masse. 

L'operaio Cappai deii'Aeronaulica farebbe bene a preoccuparsi UrJ po' 
di piu del proprio lavoro, che di denunciare i compagni alla direzione, ò di 
tentare in ogni modo di essere gradito a} direttore a danno dei compagni. 

A.lcuni g iorni or sono la d irezione dell'Aeronautica di ramò l'ordine aHe 
maestranze di presentarsi al lavoro alle ore l l con orario continuato fino al­
le 19. Ta ~ e disposizione del tutto arbitraria, sollevò immediatamente il malcon­
tent_o fra la massa dei lavoratori i quali deliberarono seduta stante di non ac­
cettare la deroga all'orario imposta d'autorità e di continuare a rispettare l'o­
rario normale. Il mattino successivo, infatti, gli operai si presenta~òno al lavoro 
alle ore 8 fra IÒ stupore _e la stizza dei dirigenti i quali dovettero abrogare 
l'ordine dato in precedenza accentuando taci lamente il fatto voluto · dai pre­
statori d'opera. 

L'accaduto si commenta da se stesso. C'è solo da mettere in evidenza, 
ancora una volta e per ragioni di obbiettività, il fermo comportamento delle 
maestranze dell'Aeronautica Italia le quali, conscie degli alli compiti cui sa­
ranno chiamati domani, in ogni.evenieriza vogliono dimostrare all'ormai supe­
rata e decadente classe dirigente che è proprio passato il tempo del «basto­
ne e della carota » (come dice l'ex-duce Mussolini) . E che è . tempo invece di 
riconoscere la nuova realtà storica che le masse hanno raggiunta attraverso 
sacrifici, umiliazioni e sangue. Senza le masse, oggi, nulla è più possibile: esse 
sono e lo saranno ancora più dom~ni le maggiore arbitre élei propri destini .. 

Il giorno 26 agosto u. s. alle ore 4,30 un gruppo di partigiani ha fatto 
irruzione all'Aeronautica ed, avuta ragione delle «penne nere» di guardia, 
han requisito: n. 136 mitragliere da l2x7, n, 14 mitragliere da 7x7, n. 32 ~an­
noncini da 20 m m., n. 500.000 colpi; n. l vettura Fiat l l 00,· n. 3 vetture Fiat 
1500, n. l camion con 2 rimorchi. 

L'operazione è durata un'ora e mezza. 

l fascisti disarmati, sono stati in un primo tempo fatti prigionieri e poi 
successivamente rilasciélti in libertà dai partigiani. 

Per la seconda volta nel giro di pochi giorni partigian i hanno operato 
con su_ccesso nello stabilimenlo _dell'Aeronautica: l èerchio si restring~ ed i fa­
scisti -si sentono pressati ogni dove dalle forze della lib~rtà. È la giustizia che 
si avvicina per regolare i nuovi e vecchi conti. 

Un aderente al nostro movimento, il sergente maggiore pilota De Ago­
stini, pilolando un appar~cchio G 55 - approntato in ogni sua par:.te - .· prese 
il volo daii'Aaronaulica dirigendosi verso un campo dell'Italia liberata. 

Quando il comandante del campo sì accorse della fuga, fece dare l'al­
larme a tutte le postazioni controaere, ma invano: da Genova fu segnalato 
che un apparecch io aveva sorvolato la città dirigend?si verso il mare. · 

È · d~ mette re in evidenze i! seg:Jente perticc!arc circa !a fuga: De Ago­
stini, appena l'apparecchio si staccò _dal suolo, fec~ un giro sul campo e poi 
atterrò lasciando il motore in moto. Scese dalla carlinga, ·si liberò · del para­
racòdute e di un altro attrezzo.· ,di collaudo, prese a bordo un altro compa­
gno di volo e ... via nuovamente verso . la liberia, sotto gli occhi esterrefatti 
dei dirigenti fascisti e tedeschi che, correndo, si dirigevano verso l'apparecchio 
temendo un guasto. 

La beffa potrebbe ripetersi anche su altri campi. Essa deve essere di inci­
tamento ai compagni tutti per entrare in contatto con gli elementi militari on­
de far conoscere loro da q·uale parte sia la vera Italia · e l'anti-ltalia: l'Italia 
della libertà e quella dell'oscurantismo; l'Italia del popolo a l'Italia degli sfrut­
tatori, dei profitta tori e delle bande . nere al soldo del nazismo. 

Alla Michelin 
Alla Michelin la materia prima arriva saltuariamente: ma quando arriva 

il _. lavoro non viene ben dìstribuito. Si pretende dagli operai degli orari fatico­
si per smaltirla in fretta e furi.a a solo vantaggio dei tedeschi; mentre agli o­
perai le paghe sono passate con cottimi sostanzialmente fittizi, che non ten­
gono conto di queste punte di lavoro. 

SoUoscrizione per la liberazione 
Grandi Motori L 500 
Aeronautica l. 3000 
Ferriere Reparto Vitale l. 3000 
Michelin l. 400 

l. 6900 

Sottoscrivete ! ! 
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Squadre bianche 
Mettiamo in guardia gli opera i contro le squadre bianche organizzate 

dagli industriali per combattere l'isurrezione popolare e l'occupazione ·delle 
fabbriche. E un tentativo che i capitalisti metteranno in ca·mpo al momento 
opportuno, ma per cu i stanno fin d'ora preparando gli elementi. Ci risulta che 
squadre bianche d i neo fasc isti p iù o meno armati di manganello e a i olio 
di ric ino si sta nno p~ep.::~er:dc .:: !!c L.::;~ ;:; : c, .::;! !2 Acc ia ierie, _ aHe Ferriere, da 
Carell e , da Vibert i. Operai, in gamba l Sventate subito i piani dell'avversario. 
1ndiv idua te i componenti di Cluelle squadre e attenetene il licenziamento. Se 
non potete, tenerei1 a occn1o e Immobilizzatene raz1one al momento oppor­
tuno. Alle Acc iaierie ind ichiamo i nom i dei cap i della squadra bianca di quel­
lo stab il imen to: Salam ito, Novarese, Debernard i. l membri della squadra sono 
dieci, state all'erta! . _ ------~-

Alle Acciaierie · 
Il g iorno 14 scorso, alle ore 18,30, una comm1ss1one mili tare tedesca ha 

e iTd 1uo 10 un :,oprai UùS:jO o11e J-\l.Cio lerì t:. 11 s1g .' ,v·lol.a rio, CdpO oelia t' . A. A., 
si è subito messo a disposizione de i tedesch i, ai quali ha dato la planimetria 
dell'edificio e tutte le informaz ion i necessarie perchè doman i possano, con 
p iù [a,c ili ta, tenderei la trappola del trad imen to ~ della depo rtczione. 

E facile arguire che i l sig. Macario ha agito di sua iniziativa, non essen­
doci in quell'ora neppure i dirigenti, e qu 1nd i con uoo scopo ed interesse di­
retto. Non poteva, questo cialtrone, fare diversamente e dimostrare così, ai 
suoi am ic i di idee e di opere, la sua fede naz ifasc ista, quella fede che secon­
do l'opportunità , volgarmente rinnega , assumen-do spesso un atteggiamento da 
vero camaleonte. Compagni' d i lavoro, vi add itiamo al d isprezzo questo retti­
le velenoso che vive fra di nò i e che mo difica il colore delle sue idee poli~ 
tiche secondo le contingenze del basso tornaconto e del proprio egoismo 
persona le, in modo che riesce diffic i le conoscerlo perfettamente. 

_ Alla Miroglio i l capo della comm issione interna Olivero d imostra la sua 
simpatia per i tedesch i appiccicando ai mur i manifesti di propaganda nazista. 
Bad i che gli operai non d imenticano. 

Alle Fe;r iere gli operai si sono opposti all'abolizione delle ferie. La dire­
zione ha dovuto cedere concedendo permessi a coloro che li richiedevano_. 
Così più del cinquanta per cento dei lavoratori non si recherà al lavoro. E 
questa un'efficace forma di sabotaggio alla produzione per i tedesch i. 

Alla Mi raglio il · direttore ing. Ca rossi si rifiuta di pagare le ore perdute 
per mancanza di energia elettrica, adducendo per scusa o che questa man­
canza è stata causata dai partigia_ni, o che non ha ancora ricevuto disposi­
z ion i dalla direz ione centrale d i Milano. Gli operai minacciano sciopero. La 
comm issione in terna d ich iarandosi impotente di fronte alle masse vorrebbe 
ra ssegnare le dim ission i. Che cosa aspetta a farlo? 

Si segnala il comportamento decisamente reazionario dei seguenti diri­
genti delle Acciaierie: dott. Agnesone, dott: Bolaservati, cav. De Maria. Sarà 
bene che questi signori pensino al domani. · 

Alle Acc iaie ri e i signori Salamito, Fracansan i, Veronese facevano interve­
n ire una squad ra d i repubbl ican i per strappare i man ifestini app icc icat i su i 
muri. Alcun i operai venivano brutalmente malmenati . 

Alle Acciaierie il sig. M . B., che tutti conoscono bene, prima di in_sultare 
i propri i compagn i d i lavoro aderenti al Part i to d'Azione, dovrebbe ricordare 
d i essere stato egl i stesso isc ri tto fino all'anno scorso al P. N. F. 

Al la Riv si è voluto imporre i l lavoro notturno, per pressione delle au­
ri ta fedesche che ch iedono maggior produz ione, ma le maestranze si sono 
rifiutate e hanno continuato a presentarsi al lavoro secondo il solito orario. 

Partigiani e Operai 
Nelle vallate d i Vallemosso, Trivero, Sassera, del Ponzone e della Stro­

na (in prov incia d i Biella), da lungo tempo i partigian i hanno obbl igato gli 
i ndustriali locali ad accordare all e loro meestranze quegli aumenti d i sal.ario 
che esse da tempo reclamavano. Ora gli operai di tutte le altre 7one del 
Biellese, non ancora controllate _dai partigiani, si agita 10 per strappare le stes­
se migl iorie. Il com itato d'agitazione del Biellese, in occasione degl i scioperi 
del principio del mese delle d i tte Badà e Zegna, Fratelli Pesona · e Calligaris 
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9lla sol 1darieta attiva e a reclamare uniti quello che altrove si è già ottenuto. 
E un ottimo esefDp io d i come partigiani ed opera i possono e debbono unirsi 
per ql i scopi comun i. 

L'efficacia della lotta 
la lotta degli scioperi, dei . sabotaggi, del lavoro al rallentatore contro 

la produzione bellica a favore della macchina da guerra nazista è sempre 
più efficace in Piemonte. Debbono confessarselo gli stessi tedeschi: in un rap­
porto ufficiale (anche se, naturalmente, tenuto segreto dalle autorita) sull'an­
damento della produzione du ran e il mese di lugl io a Torino leggiamo: 
l) La produzione generale è d•minu ita, r ispetto al mese precedente, del30-35 %. 
'2) La Fiat ha prodotto 665 automezzi di fronte a 1155 del mese precedente, 
(circa 50 % in meno). · 
3) Il rallentamento della produzio ne è dovuto a: 
- Allarmi sempre più ' frequenti, onde d iminuzione dalle ore d i lavoro. 
- Atti di sebotaggio ad imp ianti e al trasporti. 
- Scioperi ed agìtazioni parziali . 
- Mancanza d i corrente elettrica · (dovuta principalmer.~te ad atti d i sabotagg io). 
4) l trasporti sono rido tti del Q,O % . 

La lotta dei partig iani, degli operai, dei ferrov ieri, di tutti i lavoratori è 
stata fortemente efftcace dunque! Co ragg •o compagni, accentuiamo la lotta 
contro i nazisti, lottiamo contro la lo ro macchina d i guerra con tutti i mezzi 
scioper i, sabotaggi, lavoro al raii Pntatore! Ogni rallentamento della produzio­
ne bell ica tedesca avvic ina il giorno del ,a fine della guerra e facilita l'insur-
rezione popolare di domani! --

~ 

UNA PROPOSTA PER DEMOCRATIZZARE LE FABBRICHE 
Un compagno ci scrive: 

Uno dei compiti più difficili e più importanti della rivoluzione in corso 
è la introduzione della democrazia non solo negli istituti politici, ma anche 
nelle o_rganizzazioni sociali e ne lla vita di tutti i giorni . In particolare trasfor­
mare la moderna azienda industriale in un istituto democratico, senza com­
prometterne l'efficienza. 

La proposta che ora esporremo è un tentativo di contribuire fattivamente 
alla democraz ia aziendale. 

In ogni azienda moderna esiste una· gerarchia di funzioni e di incarichi 
necessaria al suo regolare esercizio; dalla direzione, tecnica, amministrativa, 
commerciale, si scende ai cap iserv izi, ai capo officina, ai capo reparto, ai 
capo squadra, ecc. Nel campo delle singole attrib-uzioni spec ifiche è neces­
sa ri o che i poteri siano assoluti, perchè altrimenti ogni regolare fun~ionamento 
diverrebbe i l,i pussib ile. E la nomi na dei sing o li funzi o nari oggi .è fatta esclu­
sivamente dalle gerarchie superiori, che sole possono anche provocare le ri­
mo7ioni. Orn la orooo c;tf3 che stinmn pc;nn nPndo cnnsi<::tF nel prevedere ,_,n 
d iritto d i conferma o d i vo to sul ie persone costituenti questa gerarch ia da 
pa r te dei lavora tor i cha si trovano nel gradino immediatamente inferiore, fer­
mo restando, alle gerarch ie superior i sia la facoltà di nomina, che quella, ma 
non più esclusiva, di rimozione. 

Ora è difficile a chi ha un grado minore di cultura tecnica e professio­
nale rendersi conto appieno di tutte le difficoltà che _i superiori affrontano; 
ma ciò non è più vero, o lo è solo in piccola parte, pel proprio super iore 
cilreLv, cui quale i.:lv'ur io111 u ìuld 1 giu rn1 t: ru l, e ,e o re: cne Cl a1uta nel lavo­
ro o ci tormenta con la sua incompetenza o mencanza del senso di umanità. 
Lo si conosce a fondo con le sue qualità e le sue debolezze, Lo ·si può giu­
dicare con una profondità e una precisione, che i suoi stessi superiori non 
possono avere. Essi possono giud icare i risultati complessivi del reparto; noi 
la sua opera personale e la sua persona stassa . Perc iò questo diritto elet ti vo 
d i veto e conval ida si intende limitato ai capi diretti: e, per essere precisi, gli 
operai sono ch iamat i a dare il loro voto sui cap ireparto, i capi serv izio sui 
d i rettor i, quest i su l d irettore generale; il tutto secondo uno schema da fissarsi 
az ienda per azienda da parte del consiglio di fabbrica o da altra autor ità, 
ove questo no n esista. 

Per quanto r iguarda i capi squadra si può prevedere addirittura la segna­
lazione diretta da parte degl i opera i. 

Esporrò qui rapidamen te le conseguenze favorevol i e i pericoli preved i­
bil i da1 pun ti d i vista funz io nale, ·sociqle polit ico. 

Dal punto di vista funzionale, è facile prevedere la cacciata di tutt i i 
'figl i di papà inc.ompeten ti; di tutti coloro che sono sopratutto abili a farsi 
belli del la voro a l trui e no n sanno fare il loro, di tutti i capi che invece che 

· tecnic i esperti non sono che aguzzini. Si può invece temere un grave pericolo; 
gl i opera i possono essere indotti a preferire i deboH, gli indulgenti e incapa­
c i. Contro questo perJcolo non vi può essere che l'interesse degli operai stes­
si al buon funzionamento del proprio reparto. E. perciò occorre che un uffi­
cio temp i e un col laudo indipendenti controllino l'uno la quantità e l'altro la 
qualità dei prodotti in modo che il voto affermativo vada al capo compe­
tente che aiuta e fac ili ta il lavoro. 

A questo riguardo un vantagg io indiretto sarà la più viva necessità per 
l'az ienda a ben organ izza rsi, in modo da mettere con maggior giustizia in e­
videnza il regolare funzionan,ento dei reparti. La dove i voti saranno divisi, 
vi sarà certo qua 1che cosa che non va; e più rap idamente il consiglio di fab­
brica e la direzione potranno accorgersene e p.r.ovvedere per tempo. Infine 
vantagg io prat ico essenziale sarà il p iù elevato rendimento di tutto un perso­
na le più affi atato e fra il quale regn i una magg ior fiducia reciproca. 

Dal pu nto d i vista soc iale, sa rà fatto un gran passo verso il superamento 
del le barriere di classe; e la boria dei colletti bianchi e degli arrivati sarà 
di dover dipendere, sia pure periodicamente, dai propri dipendenti. Come 
viceversa per g li elementi impiegatizi in termed i della gerarchi.a, il voto appro­
va ti vo degl i operai sarà talo ra una difesa, almeno morale, delle prepotenze 
della d irez ione. Ciascuno acqu isterà maggior cosc ienza e dignità verso i pro­
pri superi ori e autori tà verso i propri inferiori. Il senso di gene·rale coopera­
z ione si sostituirà agli odi di categoria; i vani mormorii saranno sostituiti da 
un diritto prec iso pieno di grave responsabilità educativa. 

Dal punto di vista politico, lo sp irito democratico sarà portato nei vasi 
cap illari della vita sociale. La pratica del voto, eserc i tata su una questione 
sempl ice, concre-ta e d i effetto d iretto e immediato, insegnerà a tutt i quale at­
to serio esso sia; e indirettamenta quindi renderà più ponderato e ser io anch~ 
l'atto delle elezioni politiche quando gli stessi uomini saranno chiamati a dar-

. vi il loro voto. Il sistema ora proposto sarà poi un mezzo validissimo per 
spazzar via gl i arrivat i del fascismo con un accuratezza minuziosa che altrì­
menti sarà forse impossib il e. E infine, qualunque sia il sistema sociale a poli­
t.ico éhe avrà a prevalere, si avrà un mezzo efficiente e legale di porre un 
l• C II U a::c ~ ref-J u it:IILt: ~uÌÌi i t..ftt::: t:: di [dVOriliSIIIÌ persona il OeÌÌe auroriià Ct:::niTaÌi 
sia aziendal i che di stato. 

Abbiamo gìà accennato a un pericolo grande, l'eventuale abuso di que­
sto d ir i tto pe r fì ni P.noistic i. Si p 11 ò temere anche il pP.ricolo opposto: l'ind iiTe­
re nza e l'approvazione ind iscriminata di masse avvezze dal fascismo a dire 
sempre di si. Ma la democrazia è cosa difficile; ed è possibile solo esercitan­
dola. E la maturi tà degli uom ini sarà tanto più grande; quanto più si avrà fi­
ducia in loro. 

Su questa proposta un- altro compagno ci scrive: 
La proposta é senz'altro di notevole importaza, ma vorrai fare alcune 

osservazion i sulla modalità di applicazione e sl:lla sostanza del problema, per 
sollevare fatt ive discussioni sull'argomento. 

Il compagno non tiene conto del fatto che la gerarchia nella fabbrica 
non è così rigida come· egli la presenta. In genere il capo officina ha poteri 
d i comando immediati su tutti gli operai e non solo sui capi reparto. 

Così questi comandano ·direttamente agli operai del reparto e non ai 
soli capo squadra . La gerarchia si muove dall'alto in basso e non dal basso 
all'alto. E se voless imo c ircoscrivere il potere di controllo e disciplinare nel 
rnodo proposto provocheremmo dannosi spezzettamenti di funzioni e pericoli 
di insubordinazione, che metterebbero a repentaglio tutta la vita dell'azienda. 
Se noi limitas~imo il potere del capa officina ne faremmo un burattino incapa­
ce d i qualsiasi iniziativa. Le sue stesse doti tecniche _sono evidentemente . su­
per iori a quelle de i capireparto e perciò ad essi spettano poteri necessaria­
mente più largh i. Non è quindi g iusto che la conval ida della sua nomina sia 
fatta soltanto dai cap ireparto e non da tutt.i gli operai dipendenti. Il pericolo 
che questi non siano jn grado di giudicarne le capacità . tecnich_e ci pare suf­
fic ientemente scongiurato se la proposta di scelta venga fatta dalla direzione, 
dopo aver senti to il consigl io di fabbrica. Così otterremmo effettivamente una 
attiva partecipaz ione d i tutti i lavoratori alla vita dell'azienda, e con c iò rag­
g iungeremmo realmente il r isultato dell'efficace introduzione della democrazta 
nell'interno della fabbrica e nel settore più delicato e importante. 

Mi par chiaro poi che la proposta debba riguardare soltanto quc gli or­
gani che hanno reale potere di controllo e di disciplina nell'attività dei dipen­
denti e non gli organi con funzioni strettamente teniche ed amministrative, che 
dovranno essere scelti con il cr i teri o esclu~ : vo del1a cap~cità e della competen7e. 



Voci d'OHicina 

ESPERIENZE INTERNAZIONALI 

·11 potere proletario 

nell' Europa .. ~ &r 
~ ...... le 

Nel ventesìmoquinto annuale di quel 1919 che fu, per dirla con le paro­
le di uno dei militanti dell'epoca, come « un'alba di resurrezione» dopo la 
prima guerra mondiale, svegliò tante speranze e sboccò in sì amara e dolo­
rosa delusione, ci ripromettiamo un po' tutt i, di tutte le tendenze di sinistra, 
di non ricadere negli errori di allora, in occasione del prossimo grande moto 
rivoluzionario, che sentiamo avvicinarsi . E sta bene. l'v'a gli errori di allora 
non furono tutti del la stessa specie, non si limitarono a quell:isolamento dalla 
piccola borghesia democratica, a quell'esitazione nel dar l'assa lto a l potere, 
che abbiamo conosciuto in Italia. Altri paesi ebbero le loro rivoluzi oni pro­
letarie, nel 1919, in forme anche più avanzate di quella nostrana e conobbe­
ro magg iori vittorie ed anche più drammatiche sconfitte. 

Ci riferiamo, stavolta, alle rivoluzioni di German ia, Austria ed Ungheria, 
intimamente connesse tra di loro. 

Caratteristica di questi paesi era · la magg ior forza dell'organizzazione 
sindacale nei confronti di quella politica del proletariato. Gli stessi partiti so­
cialisti dipendevano dai sindacati operai e,· in tutte le questioni decisive, era­
no sol i ti ad adeguarsi all'atteggiamento di questi. Ciò dava al movimen •o so­
ciale maggiore e più solida base di massa, lo collegava, attraverso molte mi­
gliaia di fiduciari d'officina, con milioni di lavoratori, ma rendeva anche più 
lente e pesanti le determ_inazioni. Passati i primi mesi d'ubbriacatura naziona­
listica, si faceva strada tra i soc ialisti di quei paesi il convincimento che la 
guerra, specie quella condotta dai due imperato ri Guglielmo e Cecco Beppe, 
fosse essenzialmente imperialistica ed antipopolare, che - se mai - la rag1one 
stesse dalla parte della Francia e dell'Italia democratiche. Le redazioni dei 
giornali socialisti cercavano di opporsi alle esigenze della censura imperiale e 
di auspicare una soluzione democratica del connitto. Ma non erano seguiti 
dalle direzioni dei sindacati operai, - che avevano neiie mani ie redini del mo­
vimento e cha da un atteggiamento di ostilità alla guerra temevano l'annulla­
mento, da parte del governo, dei contratti collettivi di lavoro, generalizzatisi 
proprio durante il connitto e la confisca dei considerevoli beni !accumulati 
sopratutto attraverso l'autoassicurazione operaia) dei sindacati medesimi. Gli 
eroici s~crifici dei socialisti Cesare Battisti, impiccato per la sua battaglia anti­
asburgica, Federico Adler, Carlo Libknecht, Rosa Luxembourg, condannati a 
pene lunghissime, · il primo per avere ucciso il reazionario presidente del con­
siglio austriaco, i due altri per avere capeggiato il movimento per la frater­
nizzazione al di là delle trincee, non erano sufficienti a far brecc ia nel con­
servatorismo sindacale. Una nuova forma di organizzazione si era resa ne­
cessaria. Essa fu trovata dagli operai tornitori di Berlino ed ebbe immense ri­
percussioni. l militanti del sindacato berlinese dei tornitori erano convinti della 
necessità -di una svolta politica rivoluzionaria. Ma -come avrebbero potuto far 
prevalere il lo ro punto di vista contro l'insieme del vastissimo edificio sinda­
cale, di cui non formavano che una _modestissima parte? Nei congressi sinda­
cali e politic i avrebbero potuto riportare si e no il 3 o 4 % dei voti. Movi­
menti di lotta del solo sindacato tornitori sarebbero stati sub ito repressi. Ma 
in ogni officina lavorano dei tornitori. Basta trasformare questi, i migliori di 
questi, i n «fiduciari rivoluzionari» e la nuova politica avrà il suo centro di 
raccolta in ogni stabilimento. Così fu fatto. Nella secondo metà del 1916, i 
tornitori trasformatisi in «fiduciari rivoluzionari di stabilimento», riuscirono a 
portare le maestranze compatte di numerosi stabilimenti allo sciopero contro 
l'avidità dei padroni guerrafondai, contro il governo reazionario, per una pa­
ce democratica. Eppure le direzioni sindacali sconfessavano energicamente gli 
scioperi, che considerano una ·follia in tempo di guerra. Eppure il governo 
dopo ogni sciopero inquadrava in «compagnie di disciplina» e mandava nei 
punti più pericolosi. del fronte gli agitatori operai. Ma le officine non possono 
lavorare senza tornitori. E, nell'immensa città industriale di Berlino, i tornitori 
erano diventati tutti o quasi propagandisti della battaglia rivoluzionaria. 

Nel 1917, alla luce anche della gigantesca rivoluzione russa, il movimen­
to si estese a tutta la Germania e l'Austria-Ungheria, assumendo dappertutto 
forme analoghe, abbracciando officina dopo officina. Una minoranza di mil i­
tanti audaci, relativamente esigua, ma presente in tutte le fabbriche-chiavi, la 
spuntava contro la reazione da un lato, contro le direzioni sindacali pur ri­
maste potentissime dall'altro. Dopo la presa del potere da parte bolscevica a 
Pietrogrado, il movimento aggiunse una nuova rivendicazione a quelle esistenti: 
giù le mani dalla Russia proletaria! Nel gennaio 1918 si giunse alle sciopero 
generaie economico e politico, SELVAGGIO perchè disapprovato dalle dire­
zioni dei sindacati, di quasi tutte le officine metallurgiche della Germania e 
dell'Austria-Ungheria. Il movimento durò una quindicina di giorni e si estese 
da Amburgo a Trieste, da Berlino a Budapest a Cattaro di Dalmazia. Il prole­
tariato di una sola citta si sottrasse al movimen-to, quello di Praga. Esso chie­
se per partecipare allo sciopero, il riconoscimento del d iritto de l popolo ceco 
all'indipendenza. Gli operai tedeschi, austriaci, ungheresi non volevano mesco­
larsi a questi problemi nazionali compl icati; preferivano fare a. meno dell'ap­
porto di Praga. Ormai, le repressioni governative, le sconfitte _ degli eserciti im­
periali, sui campi · di battaglia aiutando, non erano che olio sul fuoco.-l l movi­
mento continua per tutto il 1918 ed è vittorioso tra gli ultimi di ottobre e i 
primi di novembre di quell'anno. l «fiduciari rivoluzionari» pochi ma diffusi 
in tutti gli stabilimen.ti, bastavano a scatenare l'azione. Adesso si tratta di vo­
tare e milioni di lavoratori fanno uso del diritto di eleggere i rappresentanti 
ai congressi operai nazionali. È la rivinciia dei numerosissimi fiduciari sinda­
cali, fedeli alle direzioni socialiste riformiste, che soverchiano i loro rivali ri­
voluzionarr. l congressi danno i pieni poteri ai governi socialisti, rinunciando 
dietro richiesta di questi, all'instaurazione di· una · repubblica dei Consigli sul 

modello russo. Il governo socialista germanico non sa tar di meglio che imi­
tare la politica dei precedenti governi, e si limita a convocare il parlamento­
mantenendo in carica i poliziotti e gli uffic iali reazionari ed autorizzandoli 
anzi a far fuoco, ove occorresse mantenere l'ordine, contro i rivoluzionari. l 
capi dell'improvvisato partito comunista tedesco, Liebknecht e Luxembourg, son 
così trucidati, insieme a mo.ltl altri. In Ungheria il giovane partito comunista. 
prende invece il sopravvento, malgrado l'imprigionamento dei suoi dirigenti. 
Esso lancia un'idea più attraente per le langhe masse popolari di quella della 
scelta tra governo parlamentare e d i ttatura socialista: l'idea del superamento 
del ·1 rattato di Versaglia, che impl1ca un dittatura larvata dei paesi vincitori 
sui paesi vinti e dell'unifiuazione rivoluzionaria dell'Europa centro-orientale, 
cioè dei paesi germanici, magiari, slavi, vicini alla Russia proletaria. Nelle con­
dizioni dell 'U ngheria, che il Trattato di Versaglia deve privare di gran parla 
del suo territorio e in particolare di tutte le sue min ie re di ferro e di carbone 
tale idea guadagna le masse degl1 operai industriali, i cet i impiegatizi cittadini, 
il proletariato agricolo. Il 18 marzo 1919, in una riun ione di massa indetta per 
celebrare l'anniversnrio della Comune di Pari gi, il proletariato metallurgico di 
Budapest organizzato in Consigli o operai d 'a z ienda, si pronuncia per la pro­
clamazione della repubblica soc ialista dei Consigli, per la sua riunione alla 
Russia sov ietica e a tutti gli altri paesi che seguissero quest'esempio. G raz 1e 
all'opera fiancheggiatrice dei Consigl i dei soldati; composti principalmente di 
riservisti che non possono ·tornare nelle loro regioni (agricole e .minerarie) per 
via dell' incertezza sul la fissazione definitiva delle fontiere nazionali, graz ie al 
favore generale dell'opinione cittadina, il 21 mariw la repubblica dei Consigli 
è un fatto comp iu to in tutta l'Ungheria. Vi aderiscon o non solo i. com_un is tir 
ma anche i sociali sti tradizionali. 

L'esempio dell'Ungheria provoca una ripresa della rivoluzione in Germa­
nia. A Monaco, ad Amburgo, a Brema, nel Brunnswick, si proclamano repub­
bliche dei Consigli. Ma l'idea che h portato i proletari ungheresi suila strada 
buona, l'idea dell'unificazione dell'Europa centro-orientale, contro l'opposizio­
ne dei governi capitalistici occidentali, se occorresse, non sufficientemente chia­
ra agli occhi delle masse tedesche. Il partito socialista indipendente, che col 
suo mezzo milione e più di iscritti è la principale forza proletaria rivoluz io­
naria, si pronuncia contro quest'idea di internazional ismo fattivo. Esso teme 
che col metodo ungherese si giunga ad un nuovo sanguinoso connitto con 
ia Francia e non vede che la Francia, vittoriosa si ma dissanguata, difficil­
mente potrebbe fare una guerra guerreggiata contro la fusione della Germa­
nia, della Russia, dei paesi danubiani in un solo stato socialista e, probabil­
mente, si limiterebbe all'occupazione delle provincie frontierasche della Rena­
nia e della Ruhr. La decisio ne del part i to socialista indipendente di voler rea­
lizzare il socialismo esclusivamente a mezzo della lotta di classe contro la 
borghesia indigena, spinse la piccola borghesia tedesca, malcontenta del Trat­
tato di Versaglia, nelle braccia dei nazionalisti. 

Si potrebbe · tuttavia salvare la situazione e sottrarre le masse all'innuen­
za dei socialisti indipendenti (così come queste le hanno sottratte, nei mesi 
precedenti, all'innuenza dei sindacati r iformist i, col concorso dei consigli ope­
rai accortisi di essere stati turlupinati), se la Germania confinasse con l'Un­
gheria già messasi sulla strada dell'unificazione socialista supernazionale. Ma 
tra la Germania e l'Ungheria vi è l'Austria. La repubblica austriaca, governata 
dai socialisti di sinistra, soffre più di ogni altro paese dell'arb i traria delimita­
zione delle frontiere fatta a Versaglia; un paese ultraindustrializzato è pr ivato 
di quasi tutto il suo retrolerra agricolo e minerario. Ma il governo socialista 
austriaco fa proprio di questo stato di cose, che dovrebbe spingerlo ad unifi­
carsi all'Ungheria dei Consigli per potersi poi congiungere con la Russia e 
per poter trascinare la German ia in· quest'orbita, l'argome, to princ ipe contro 
l'unificazione rivoluzionaria. Le potenze occidentali, esso dice agli operai vien­
nesi, ci prenderanno per fame se ci muoviamo; invece, se stiamo fermi, ci 
forniranno viveri e tanto il potere l'abbiamo nelle mani; dell'esercito austriaco 
e della polizia di Vienna abbiamo . fatto organi socialisti epurati. 

. . 
Senza l'anello di congiunzione austriaco la rivoluzione decresce in Ger­

mania. Gli un.gheresi tentano per conto loro di congiungersi con l'esercito 
della Russia sovietica, che opera in Gallizia. Ma altri eserciti si oppongono a 
loro. In primo luogo, il nuovo esercito ceco. l moti rivoluzionari austro-tede­
schi ed ungheresi del 1916-18 non volevano curarsi delle rivendicazioni na­
zionali dei cechi. Questi si vendicano ora, facendo i gendarmi dell'Intesa di 
Versagl ia nel L' Europa orientale. Altrettanto fanno, per le stesse ragioni i rumeni. 
Il proletariato ungherese improvvisa un esercito rosso di mqlte decina di mi­
gliaia di uomini, un po' impacciato nella sua struttura basata sui Co·1sigli di 
azienda, che forniscono i singoli reggimenti, ma tuttavia valoroso. Ma i con­
tadini ungheresi piccoli proprietari interuengono a questo punto. A differenza 
degli operai, sia industriali che agricoli, e degli impiegati, i contadini della 
ricca terra magiara si sono arricchiti durante la guerra e non temono il Trat­
tato di Versaglia, chè per arbitrario che esso sia, lascia intatto il valore cre­
sciuto della terra. li rifiuto dei contadini di approvvigionare l'esercito e le cit­
ta scombussola il governo proletario ungherese, che neppure sa crearsi una 
nuova base nelle campagne con la spartizione dei latifondi; anzi, per pregiu­
dizi collet ivistici, Intende amministrare questi latifondi per mezzo della buro­
c.razia statale. Così l'Ungheria sovietica è sconfitta n.ell'agosto del 1919. Alla 
fine di luglio, essa avrebbe dovuto essere aiutata da uno sciopero generale 
europeo, ma dei paesi vittoriosi solo l'Italia, col suo generoso proletariato, 
partecipa allo sciopero. L' Intesa può inviare contingenti francesi in Ungheria 

In Germania, il partito socialista indipendente tenta ancora di condurre 
la lotta per la trasformazione socialista interna del paese, impostandola sul 
mantenimento dei Con~igli operai, come organi· politici-economici (il governo 
riformista vuoi ridur!i ad organi tecnici sinda~alil ma questa si esaurisca in 
manifestazioni di strada delle masse, grandiose, talvolta sanguinose, sempre 
prive di quell'ampio ori:z;zonte che si sarebbe potuto conquistare qualche mese 
prima. l comunisti tedeschi rinascono, fanno progressi, ma anche ciò finisce 
solo in rivolte armate, sempre dominate dall'esercito dello stato nazionale 
ricostituito. In Austria l'esercito ~--i alista e la polizia socialìsta si mantengono 
formalmente intatti, ma dep..-~ is, =!l'isolamento internazionale. Nel -parla-
mento austriaco finisce c na maggioranza reazionaria. Solo il co-
mune di Vienna rimase soc1 ... · ·~ 1a, per parecchi anni ancora, e poi, dopo un 
eroico sussulto, anch'esso è disperso. 


